Canto inziale- Il tuo volto noi cerchiamo

Per entrare in preghiera…
1L- “La tua morte, o Gesù, è una storia di mani. Una storia di povere mani, che denudano, inchiodano, giocano a dadi, spaccano il cuore. Tu lo sai, tu lo vedi, o Signore. Prima di giudicare, però, pensiamoci.

Ci sono dentro anche le nostre mani…
(a più voci, spontaneamente)
Mani che contano volentieri il denaro… 

mani che legano le mani agli umili… 
mani che applaudono le prepotenze dei violenti… 

mani che spogliano i poveri… 
mani che inchiodano perché nessuno contenda il nostro privilegio… 

mani che invano cercano di lavare le proprie viltà… 
mani che scrivono contro la verità… 

mani che trapassano i cuori… 
1L- La tua morte è opera di queste mani, che continuano nei secoli l'agonia e la passione.”
(Primo Mazzolari, Preghiere)

(breve pausa di silenzio)

2L- Sul percorso che portava al Calvario, quel giorno, doveva esserci molta gente. Lo “spettacolo” si annunciava interessante: tre crocifissioni! Molti gli uomini, primi fra tutti i soldati incaricati delle esecuzioni, forse i compagni dei due condannati, mentre, certo, non ci sono gli amici di Gesù, i suoi discepoli, già fuggiti la notte precedente. L’unico che percorre quella strada fino al luogo della crocifissione è Giovanni, il discepolo che Gesù amava, e alcune donne, che gli restano vicino e che compiono per Lui gesti di straordinaria tenerezza. Ad accompagnare gli ultimi giorni e ore di Gesù occhi e mani femminili, occhi e mani capaci di condividere e confortare, occhi e mani che circondano di premura il corpo del Signore.

Gesù accoglie questi gesti e, nell’ora della croce, accetta queste presenze delicate come il solo tratto di umanità e di amore nel deserto dell’abbandono e della morte.

(breve pausa di silenzio)

1° momento

Si prese cura di Lui… la tenerezza di maria di betania
C- Dal Vangelo secondo Giovanni (12,1-11)
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me».
(breve pausa di silenzio)

3L- Maria, sorella di Marta e Lazzaro, sei giorni prima della Pasqua cosparge i piedi di Gesù con olio profumato e li asciuga con i suoi capelli, un gesto di tenerezza e delicatezza. E Gesù non solo si lascia “toccare”, ma anche accarezzare, asciugare con i capelli, profumare. Forse noi riteniamo poco decoroso questo contatto, qualcosa di estraneo alla santità di Dio. Eppure Gesù elogia quel gesto d’amore e lo difende dalle accuse di Giuda, che confonde la logica dell’amore con quella del tornaconto. 
Maria, ungendo i piedi di Gesù, proclama quanto prezioso sia il corpo del Signore e sembra l'unica a comprendere che Gesù sta donando la sua vita fino in fondo. Il suo è un gesto profetico, anticipa il rito della sepoltura, anticipa l'olio con cui il suo corpo verrà cosparso dopo la morte. E' un gesto pieno di tenerezza, di amicizia, di accoglienza, di amore, sincero e devoto. 

4L- Maria ci insegna come stare accanto a Gesù nei poveri, negli ultimi; la strada che lei ha percorso è la via della salvezza, è la via di Gesù: i poveri saranno sempre con noi nella vita di ogni giorno, bisognosi dell'unguento dell'amore. Gesù ci chiede di "sprecare", come Maria, la nostra tenerezza, il nostro amore, dandoci ai poveri, agli ultimi, lasciandoci “toccare”, coinvolgere, intenerire. Il povero non ha solo bisogno di cose materiali come Giuda pensava, ma anche del nostro amore, della nostra tenerezza, della nostra compassione. E sapremo spandere nel mondo il buon profumo di Cristo.

Meditazione personale nel silenzio

I piccoli, i senza voce, quelli che non contano nulla agli occhi del mondo ma tanto agli occhi di Dio da essere i suoi prediletti, hanno bisogno di noi. Noi dobbiamo essere con loro e per loro, e non importa nulla se la nostra azione è come una goccia d'acqua nell'oceano. Gesù Cristo non ha mai parlato di risultati. Lui ha parlato solo di amarci, di lavarci i piedi gli uni gli altri, di perdonarci sempre. I poveri ci attendono e i modi del servizio sono infiniti, lasciati all'immaginazione di ciascuno di noi. Non aspettiamo di essere istruiti nel tempo del servizio, inventiamo e vivremo nuovi cieli e nuova terra ogni giorno della nostra vita.”

(Annalena Tonelli)

Preghiamo insieme
Vieni Santo Spirito

e togli di mezzo ogni ostacolo che ci separa dall'amore fraterno,

fai sparire quei comportamenti di violenza che dividono i cuori,

annienta ogni gelosia, invidia, calunnia, rancore, odio, vendetta...

Metti nel nostro cuore una scintilla di bontà, di tenerezza,

di fiducia, di positività, di ottimismo.

Facci apprendere il linguaggio internazionale della pace

e del perdono reciproco.

Facci venire le lacrime agli occhi davanti alla bellezza di un tramonto

o al sorriso di un bambino.

Facci venire i brividi per una carezza di sollievo data o ricevuta.

Rendici persone umili, accoglienti, servizievoli e rispettose.

Regalaci la gioia di capire che l'unica nostra felicità

è nell'amare come Dio ci ama.

(don A. Saporiti)

Ritornello cantato – 
Misericordes sicut Pater, 




misericordes sicut Pater…
(breve pausa di silenzio)

2° momento

Si prese cura di Lui… la compassione delle donne 



      di gerusalemme
C- Dal Vangelo secondo Luca (27,26-34)
Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?».

(breve pausa di silenzio)

5L- Sulla via del Golgota, donne si fanno incontro a Gesù: sono forse donne della città santa, «figlie di Gerusalemme», le chiama Gesù. Di fatto, loro sole perseverano nella sequela in questo tratto decisivo della strada. Tra la folla, ma non folla. Fragili, ma coraggiose nel loro pianto.

Mentre altri osservavano lo “spettacolo”, esse seguono e servono Gesù con affetto e lacrime, nonostante la legge romana proibisse mostrare segni di compassione per un reo condotto al supplizio. Il loro pianto le fa entrare nella sequela del Maestro, una sorta di discepolato “dell’ultima ora”, come fu per Simone di Cirene e per il ladrone pentito. Queste donne, con la libertà e la dignità di una madre, piangono su Gesù, piangono il dolore innocente. Esse ci insegnano la bellezza dei sentimenti: non ci si deve vergognare se il cuore accelera i battiti nella compassione, se talora affiorano sulle ciglia le lacrime, se si sente il bisogno di una carezza e di una consolazione.

Meditazione personale nel silenzio

 “Mio Dio, sono tempi tanto angosciosi. Stanotte per la prima volta ero sveglia al buio con gli occhi che mi bruciavano, davanti a me passavano immagini su immagini di dolore umano. Ti prometto una cosa, Dio, soltanto una piccola cosa: cercherò di non appesantire l'oggi con i pesi delle mie preoccupazioni per il domani – ma anche questo richiede una certa esperienza. Ogni giorno ha già la sua parte. Cercherò di aiutarti affinché tu non venga distrutto dentro di me, ma a priori non posso promettere nulla. Una cosa, però, diventa sempre più evidente per me, e cioè che tu non puoi aiutare noi, ma che siamo noi a dover aiutare te, e in questo modo aiutiamo noi stessi. L'unica cosa che possiamo salvare di questi tempi, e anche l'unica che veramente conti, è un piccolo pezzo di te in noi stessi, mio Dio. Forse possiamo anche contribuire a disseppellirti dai cuori devastati di altri uomini. (…) E quasi a ogni battito del mio cuore, cresce la mia certezza: (...) tocca a noi aiutare te, difendere fino all'ultimo la tua casa in noi. Esistono persone che all'ultimo momento si preoccupano di mettere in salvo aspirapolveri, forchette e cucchiai d'argento – invece di salvare te, mio Dio.”

(Etty Hillesum)

Preghiamo insieme
C'è lo sguardo di chi giudica, la parola che critica,

c'è l'ambizione di arrivare, il bisogno di sicurezze...

Ma tu, mio Dio, sei solo Amore!

E questo cambia tutto!

Tu vieni ad ogni istante a cambiare il mondo:

insegnaci i gesti che salvano,

donaci di saperci scambiare
la dolcezza del tuo sguardo,

la pazienza del tuo cuore...

Insegnaci ad entrare nella pace del silenzio,

nella tenerezza dell'accoglienza.

Amen.

Canto- Ecco l’Uomo (1 e 2 strofa)
3° momento

Si prese cura di Lui… la premura della veronica
C- Dal libro del profeta Isaia (53, 2-3)
Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per potercene compiacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Dal libro dei Salmi (27, 8-9)
Di te ha detto il mio cuore: “Cercate il suo volto”; il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.
(breve pausa di silenzio)

6L- Sulla via della croce c’è una presenza che nessun Vangelo riporta, ma che ha la bellezza dei gesti dell’amore delicato e premuroso. Una donna che si avvicina a Gesù, al suo volto tumefatto dalle percosse, sfigurato dalle sofferenze patite, e lo deterge. Non si fa né contagiare dalla brutalità dei soldati, né immobilizzare dalla paura dei discepoli. È l’immagine della donna buona, che, nel turbamento e nell’oscurità dei cuori, mantiene il coraggio della bontà. L’atto d’amore imprime nel suo cuore la vera immagine di Gesù: nel Volto umano, pieno di sangue e di ferite, ella vede il Volto di Dio e della sua bontà, che ci segue anche nel più profondo dolore. Soltanto con il cuore possiamo vedere Gesù. Soltanto l’amore ci rende capaci di vedere e ci rende puri. Soltanto l’amore ci fa riconoscere Dio che è l’amore stesso.

Questa donna non ha un nome, ma la tradizione l’ha chiamata Veronica, cioè “vera icona”, vera immagine del volto di Gesù.
Meditazione personale nel silenzio

“Un giorno, mentre ero nei quartieri poveri di Calcutta e stavo per ritornare nella mia stanza, ho visto una donna che giaceva sul marciapiede. Era debole, sottile e magrissima, si vedeva che era molto malata e l'odore del suo corpo era così forte che stavo per vomitare, anche se le stavo solo passando vicino. Sono andata avanti e ho visto dei grossi topi che mordevano il suo corpo senza speranza, e mi sono detta: questa è la cosa peggiore che hai visto in tutta la tua vita. Tutto quello che volevo in quel momento, era di andarmene via il più presto possibile e dimenticare quello che avevo visto e non ricordarlo mai più.

E ho cominciato a correre, come se correre potesse aiutare quel desiderio di fuggire che mi riempiva con tanta forza. Ma prima che avessi raggiunto l'angolo successivo della strada, una luce interiore mi ha fermata. E sono rimasta lì, sul marciapiede del quartiere povero di Calcutta, che ora conosco così bene, e ho visto che quella non era l'unica donna che vi giaceva, e che veniva mangiata dai topi. Ho visto anche che era Cristo stesso a soffrire su quel marciapiede.

Mi sono voltata e sono tornata indietro da quella donna, ho cacciato via i topi, l'ho sollevata e portata al più vicino ospedale. Ma non volevano prenderla e ci hanno detto di andarcene via. Abbiamo cercato un altro ospedale, con lo stesso risultato, e con un altro ancora, finché non abbiamo trovato una camera privata per lei, e io stessa l'ho curata. Da quel giorno la mia vita è cambiata. Da quel giorno il mio progetto è stato chiaro: avrei dovuto vivere per e con il più povero dei poveri su questa terra, dovunque lo avessi trovato.”

(Madre Teresa di Calcutta)

Preghiamo insieme
Signore,

fa' che ti veda e ti serva nel fratello sofferente,

malato, abbandonato, perseguitato...

Aiutami a riconoscerti in ogni avvenimento della vita

e donami un cuore sensibile alle necessità del mondo.

Signore, riempi il mio cuore di piccole opere di carità,

quelle che si concretizzano in un sorriso,

in un atto di pazienza e di accettazione,

in un dono di benevolenza e di compassione,

in un atteggiamento di perdono cordiale,

in un aiuto materiale secondo le mie possibilità

(Madre Teresa di Calcutta, adattata)

Ritornello cantato – 
Misericordes sicut Pater, 




misericordes sicut Pater…

4* momento

Si prese cura di Lui… l’amore di Maria

C- Dal Vangelo secondo Giovanni  (19, 25-27)
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Cleopa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre!”. E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

(breve pausa di silenzio)

7L- Ogni cuore si commuove all’immagine della Madre del Signore ai piedi della croce. Maria sta ritta, quasi immobile nel suo dolore. Con lei c’è Giovanni e altre due donne, eppure Maria è sola, una solitudine che pesa sul suo cuore di madre: suo figlio è inchiodato ad una croce, morente. Aveva seguito Gesù fino al Calvario, senza potergli dare sollievo se non attraverso uno sguardo intenso di amore. Di certo rivive in sé le pagine della storia di questo suo figlio, cullato bambino tra le braccia, nutrito dal suo latte, cresciuto con tenerezza e amore infinito… come tutte le mamme. Nella sua mente passano gesti, parole, avvenimenti, vissuti strettamente legata a lui, in un rapporto unico. Ma ora è qui, in silenzio. Quanti silenzi nella vita di Maria! Ai piedi della croce accoglie in sé tutte le sofferenze di tante madri che piangono la sorte dei loro figli. E raccoglie i nostri silenzi dinanzi all’incomprensione del dolore e della morte.

8L- Sotto la croce, Maria è chiamata a dire un secondo “sì”; con questo secondo sì Ella diventa madre di tutti noi, di ogni uomo e di ogni donna per i quali Gesù ha versato il suo sangue. Una maternità che è segno vivente dell’amore e della misericordia di Dio per noi. 

Meditazione personale nel silenzio

 “Quando si parla d'amore, Signore, forse gli uomini pensano ad una cosa sempre uguale. Ma quanto è vario l'amore! Ricordo che quando t'ho incontrato non mi preoccupavo d'amarti. Forse perché eri tu che mi hai incontrato e tu stesso pensavi a riempire il mio cuore. Ricordo che alle volte ero tutta fiamma, anche se il fardello della mia umanità mi dava noia e avevo l'impressione di trascinare il peso. Allora, già d'allora per grazia tua, capivo un po' chi ero io e chi tu, e vedendo quella fiamma come un dono tuo.

Poi mi hai indicato una via per trovarti. «Sotto la croce, sotto ogni croce - mi dicevi - ci sono io. Abbracciala e mi troverai». Me l'hai detto molte volte e non ricordo le argomentazioni che adducevi. So che mi hai convinta. Allora, al sopravvivere d'ogni dolore, pensavo a te, e con volontà ti dicevo il mio sì... Ma la croce restava il buio che incupiva l'anima, lo strazio che la dilaniava, o altro... Quante sono le croci della vita! Ma tu, più tardi, mi hai insegnato ad amarti nel fratello e allora, incontrato il dolore, non mi fermavo ad esso, ma accettatolo, pensavo a chi mi stava accanto, dimentica di me, E dopo pochi istanti, tornata in me, trovavo il mio dolore dileguato. Così per anni e anni: ginnastica continua della croce, ascetica dell'amore. Sono passate tante prove e tu lo sai: tu che conti i capelli del mio capo, le hai annoverate nel tuo cuore. Ora l'amore è un altro: non è solo volontà. Lo sapevo che Dio è Amore, ma non lo credevo così.”

(Chiara Lubich)

Preghiamo insieme
Madre della tenerezza,

che avvolge di pazienza e di misericordia,

aiutaci a bruciare tristezze, impazienze e rigidità

di chi non conosce appartenenza.

Intercedi presso tuo Figlio

perché siano agili le nostre mani,

i nostri piedi e i nostri cuori:

edificheremo la Chiesa con la verità nella carità.

Madre, saremo il Popolo di Dio,

pellegrinante verso il Regno.

Amen.
Momento conclusivo
9L- “Chi si incamminerà verso l'aiuto per il prossimo avrà l'appoggio del Signore e riceverà tanto di quell'amore che il cuore scoppierà dalla gioia. Non lavatevi le mani anche voi come fanno in tanti. 

Lasciatevi coinvolgere dall'amore e ne riceverete in cambio molto più di quello che mai avreste potuto sperare.”

Preghiamo il salmo 31 a cori alterni

In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso;

difendimi per la tua giustizia.

Tendi a me il tuo orecchio,

vieni presto a liberarmi.


Sii per me una roccia di rifugio,


un luogo fortificato che mi salva.


Perché mia rupe e mia fortezza tu sei,


per il tuo nome guidami e conducimi.

Scioglimi dal laccio che mi hanno teso,

perché sei tu la mia difesa.

Alle tue mani affido il mio spirito;

tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele.


Tu hai in odio chi serve idoli falsi,


io invece confido nel Signore.


Esulterò e gioirò per la tua grazia,


perché hai guardato alla mia miseria,

Ma io confido in te, Signore;

dico: «Tu sei il mio Dio,

i miei giorni sono nelle tue mani».

Liberami dalla mano dei miei nemici

e dai miei persecutori:


sul tuo servo fa' splendere il tuo volto,


salvami per la tua misericordia.

Preghiera finale 

Insegnami, Signore, 
a servirmi delle mani per donare premure e attenzioni

facendomi vicino a chiunque ha bisogno di me.

Insegnami, Signore,

a servirmi bene degli occhi e dell'udito

per vedere e percepire con il cuore

che ogni persona che incontro è il mio prossimo.

Insegnami, Signore,

a usare i miei piedi per andare incontro 

a quel prossimo "un po' scomodo"

che tu mi chiedi di amare come me stesso.

Padre nostro

Benedizione finale

9

